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HECIlOLOaiA. 



La mauina del ài 12 gi;niinia, a are 3, 
oefla non pan eli di Ii3 anni cessava di vi- 
vere in Firenze, per colpo apopli;lico, il ca- 
valier canonico Giuseppe Bini, dottoro 
in teologia, catechista nel R. Istituto delia 
SS. Annunziala, e accademii 
Crusca. 11 giorno stesso, alle i pom.. ii suo 
cadavere veniva trasportato 
Misericordia, ed acconipagnaio aa un eiciio 
slnoio di colleglli e dì amici. Reggevano i 
lembi della coltre funelirc un sacerdote, i 
deputati soprintendenti del ricordato Istituto, 
marchese Niccolò Rldolfi e conun. Giuseppe 
Felll-Fabbroni , e il csv. GiovaoDÌ Tortoli 
accademico della Crasca. H quale, come fn- 



rono corapiuie le cerimonie di rito nella 
Chiesa lidia Misericordia, pronunziava sul 
feretro le parole seguenii, die riassumono la 
Tila c i merili del pio e dotlo sacerdote ed 
egregio citudino, del quale deploriamo l' im- 
matura perdita: 

T'rmm rtie sin romlnlM ^il Rf;|nilrni l.i palma 
del canunico Giuseppi' Bini, conecdelo, o signori, 
che Id nome ili quel riverente alTetlo che colleglli 
ed amici lia congregali ìntorao al Terelro che la 
ricevile, io possa dar» a qu^ ditetto B[drìio 
l' ettremo addio. Addio tanto piii doloroao, quanto 
la dipartila di lai tu piiì repentina, e l' eli, pro- 
vetta ma non senile, pareva dovorcone anror pro- 
mettere una pili lunga dimora. Tali certo erono i 
noslrl ToU; ebb nelBiniTedevamoconcoiiiplaccnia 
quel Iblloe e raro ctmoubio del vero »icfrdoie e 
dell'Intano dttadino, che noa fu mai così ncces- 
aailo come air eia nostra. Dagli studj leologiciin- 
tatti, TischiaraU dal lume di una sana filosofa, e 
imealiim dal culto delle letture, egli avoa tolto 
argomento a nobilitare l' animo ed aeuire l'ingc- 
po; come altresì aveva appreso ad emare la 

c questa cojiili^Llulii ÌUtlui, :ille cui lotte l'indole 
e il sacerdotale carattere gì' interdicevano di par- 



Udpare, mo al cui iDcremento o morale e civile 
ffi buon grado rirolse, secondo le vDrio congiun- 
ture, tutte le proprie Forzo ; lun s^pcnila , cbo so 
un popolo sem Dio è un popolo senza patria, 
ancbe un popolo schiavo c Ignorante i: un popolo 
scettico, 0 senza vera religione tanatlco. 

La mitezza dell' animo, la severliì del costu- 
mi, la schietta cortesia dei modi, e la valentia 
nelle lettere ilaliaue e nelle classiche (nello greche 
Angolarmente, delle quali si fe'perllissimo sotto 
la guida del canonica Boni), gli aprirono assai 
per tempo l'adito di Case gHHìliiIe, e più tardi 
qudlo d'illusOI Accademie. Ad altri forse po- 
trebbe esnr vanta l'avere avuto nobili alunni; a 
hil invece là inerito l'averli educati tali, da tener 
con onore nei nuovi t«npl e nelle mutato soni 
della pallia un luogo emlDenle, come si conviene 
a chi è erede di un illustre casato. N6 con altri in- 
tendimenti che quelli di preparare all' Italia apose 
e madri educate alla verace religione di Cilsio e 
all'amore operoso della patria, assunse, cbiamalo 
dal Governo del Ile, l' istruzione oatedilallca nel- 
r Istituto della SS. Annunziata, dove cooperò col 
senno e con l'esperienza n dare all'educazione 
delle alunne un più convenicnie avviamento. 

Segroiario generale dell' Altiico italiano, ebbe 
parto non piccola allo siilcmliilu ri^orgimOTlo, pro- 
mettitore di più lunga e più rigogliosa viia, di 



quel!' latiluto lelterario; né cerio fu colpa di lui 
se quel moto a un iratio arreiiossi, a le cose 
TQlwro a un flna diverso dal SUD desiderio a dilla 
comune aspettazione; cbo anzi, quando vide a 
nulla più oramai giovare il suo buon volere, de- 
pone ìì cnriu) nou amliilu. Accademico residenle 
della Crusca, fu sampro assiduo ai lavori del 
noslro Collegio. Ma dove la sua doitrfaa ed in- 
legrilè, al pili cba l' indipendenza del suo ca- 
rattsra, m^gjarmenie rifulsero, fu nel diflleile 
e Ingrato ufOcfo di Censore goveruaiivo sopra 
la slampa, ufllcio cbe tenne per parecchi anni 
prima del 1WÌ7. Inlorno ai quale basta la 
non dubbia leslimouianza cbo soleva rendergli 
quel nero spirito di Giovan Battista Nieco- 
liDi ; né alcuno potrà maravigliarsi della sua 
tcmperama, sol cbe pensi come a profHia Dorma 
non prese mal il piacere o la Tokiniì di cU co- 
mandava, nè alcuna passione o flne obllqtui, ma 
tmlcanMme il delleme della rostaenza, e l'amore 
sincero del vero e del buono. 

Poche, ma pregevoli cose ^11 pubblicò; cbe 
se del sua ingegno e de' snoi studj non d lasciò 
doajmenli maggiori, sono da accf^ionanie in par- 
te gli utOcj molteplici nei quali fu occupato, e In 
pane una sovercbla modestia, a quasi ingiusta 
(stlmaiione di ib. Ciò dobbiamo tanto luù deplo- 
rare. In quanto che le doli delta menta e del cuo- 



re, e r eletia (toUrina. lu miilmti capace di 
opera più durevoli. 

Tale, quale l' ba appena adombrata, fu la vita 
e l'indole del eanaiilco Giuseppe Bmi; chemoreo- 
da lasdava a noi lutti imitabile esempio di pul>- 
bllche e private virtij, e al giovane ckro in ispiì 
de, al quale oramai s' appartiene di riamicare la 
civiltà con la religione, l'insego amen lo solenne del 
come si possa, merci! la rclliludine dell' animo e 
la scienza, essere a un lempo ciitadini buoni e 
operosi tì pit sacerdoti dell' Altissimo. 
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